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Effetto longevità
Italia tra i primi paesi in classifica per durata 
di un pensionamento, tra i 25 e i 27 anni 

Il gap 
Il divario tra uscita effettiva e legale è stata
di 4,4 anni contro gli 8 mesi degli altri paesi 

Pensioni, spesa al top serve flessibilità
Scarpetta (Ocse): il sistema è sostenibile solo se si lavora più a lungo

Davide Colombo
ROMA

pNon sono solo i vincoli di bi
lancio a vietare un ritorno ai 
pensionamenti di anzianità o un
blocco dei meccanismi automa
tici di adeguamento dei requisiti
all’aspettativa di vita. Bisogna 
tenere conto anche della longe
vità della popolazione, tra le più
alte dei paesi avanzati, che im
pone livelli di occupabilità a età 
superiori ai sessant’anni pena la
non sostenibilità finanziaria del 
sistema.

È il messaggio che arriva dal
l’ultimo rapporto Ocse sui siste
mi previdenziali, un documento
che mette sotto la lente le rifor
me adottate negli ultimi tre anni
nei 35 paesi dell’area e si concen
tra in particolare sui modelli di 
flessibilità studiati proprio per 
allungare la vita lavorativa. Un 
messaggio particolarmente for
te per l’Italia, dove la spesa lorda
per la previdenza è cresciuta di 
oltre il 20% nei primi tredici anni
del secolo ( contro il 21,8% della 
media Ocse) e si colloca sui li

velli più elevati in rapporto al Pil
(tra il 15 e il 16%). «Insieme ad al
cuni paesi come Francia, Spa
gna e Giappone  spiega Stefano
Scarpetta, direttore per l’occu
pazione, il lavoro e gli affari so
ciali dell’Ocse  siamo il paese
con le aspettative di vita più lun
ghe a 65 anni d’età, oltre 19 anni 

per gli uomini e quasi 23 anni per
le donne». Significa che gli indi
ci di dipendenza degli anziani 
(rapporto tra over 65enni e resi
denti in età da lavoro 2064enni)
sono  destinati  a  raddoppiare 
nelle prossime tre decadi. Tra 
l’altro siamo tra i primi paesi del
la classifica di durata di un pen
sionamento (tra i 25 e i 27 anni).

Nel rapporto Ocse si citano
sondaggi recenti secondo i quali
circa due  terzi del  lavoratori 
dell’area vorrebbe poter conta
re su forme di flessibilità mag
giore per lavorare diversamen
te prima di pensionarsi. Ma solo
il 10% è riuscito a trovare una so
luzione adeguata, e solo il 50% di
chi lavora dopo i 65 anni è riusci
to a passare a un contratto part 
time; una dinamica invariata da 
almeno 15 anni. «Ci sono limiti
normativi sul fronte dei contrat
ti ma manca anche un dialogo 
con i datori di lavoro – spiega 
Scarpetta – i quali non sono mol
to propensi a mantenere occu
pati  i propri dipendenti oltre 
una certo limite di età. Eppure il
contesto tecnologico è favore
vole, pensiamo solo alle pro
spettive del telelavoro». I casi 
interessanti  non  mancano:  le 
forme di riqualificazione pro
fessionale praticate in Finlandia
o i sussidi per la formazione de
gli  over  50enni  in  Germania. 
Mentre sono ancora poco signi
ficativi i casi di differimento del

la  pensione  individuati  nelle
analisi: in Canada, Danimarca, 
Giappone e in qualche altro pae
se chi lo ha fatto ha beneficiato di
un bonus del 68% sulla pensio
ne finale per ogni anno in più di 
lavoro dopo il termine normale.

In Italia la sperimentazione
Ape risponde a questa domanda
di flessibilità? «Va nella giusta 
direzione perché è una forma di
finanziamento ponte che supe
ra i vincoli di bilancio pubblico 
consentendo un ritiro anticipa
to ma, anche, il passaggio a for
me di contratti diversi che pos
sono essere cumulati, come il 
part time» risponde Scarpetta,
in attesa che gli strumenti final
mente entrino in fase operativa.

Nel pieno del confronto sin
dacalpolitico sull’età di pensio
namento e la volontà (annun
ciata in vista del voto) di rimet
ter mano alla riforma del 2011, il 
Rapporto Ocse ricorda che l’Ita
lia è il paese dell’area che ha l’età
di uscita “effettiva” più bassa ri
spetto a quella di vecchiaia lega
le: nel 2016 è stata di 63 anni con

tro i 66,7 legali; 4,4 anni di diffe
renza, mentre nella media degli 
altri paesi il divario tra età legale
ed effettiva di uscita per pensio
namento è di 8 mesi per gli uo
mini e di 2 mesi per le donne. 
Mentre se si guarda al limite le
gale, l’età normale di pensiona
mento per la generazione nata 
nel 1996 dovrebbe crescere fino
a 71,2 anni nel 2065 (70,6 secon
do la Ragioneria generale dello 
Stato). Secondo  l’Ocse  l’Italia 
avrà l’età per la pensione di vec
chiaia più elevata dell’intera zo
na dopo la Danimarca. Ma ap
punto, conta  l’età effettiva di 
pensionamento, come ha ricor
dato ieri commentando i dati 
Ocse il presidente dell’Inps, Ti
to Boeri. Altro primato dell’Ita
lia, frutto della lunga eredità del 
sistema di calcolo retributivo, è 
nei tassi di sostituzione, ovvero 
il rapporto tra pensione e ultima
busta paga, che si colloca tra i più
elevati dell’area e può toccare 
nelle scenario base quota 83 per 
cento.
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Anni che in media
si trascorrono in pensione

Uomini Donne

Aspettativa
di vita

Età effettiva di 
uscita dal lavoro 

Dati 2016

Fonte: Ocse

Francia
60,3 27,6 87,860,0 23,6 83,6

Italia
61,3 25,6 86,962,1 21,8 83,9

Grecia
60,2 25,5 85,762,0 20,6 82,6

Spagna
62,6 25,3 87,962,2 21,5 83,8

Paesi Bassi
62,3 23,6 85,963,5 19,9 83,4

Regno Unito
63,2 22,9 86,164,6 19,3 83,9

Germania
63,2 22,6 85,863,3 19,5 82,8

Media Ocse
63,6 22,5 86,165,1 18,1 83,1

Giappone
89,070,2 15,5 68,8 21,185,6

Portogallo
64,9 21,7 86,569,0 15,2 84,2

Stati Uniti
65,4 20,6 86,066,8 17,2 84,0

Cresce la longevità e la lunghezza dei pensionamenti Welfare. 

«Decisiva
l’integrazione
tra pubblico
e privato»

p

Pa. Il codice disciplinare nel testo presentato ai sindacati

Statali, nel contratto
spunta la trattativa
sulle sanzioni 
Gianni Trovati
ROMA

pSaranno le singole ammini
strazioni a individuare i periodi 
da bollino nero, quelli in cui «è 
necessario garantire la continui
tà dei servizi all’utenza» e quindi
punire  le  assenze  strategiche 
con la sospensione fino a sei me
si. Nel nuovo contratto colletti
vo degli statali, che è stato pre
sentato ieri in bozza ai sindacati e
per la parte normativa detterà la 
linea anche per sanità, enti terri
toriali e scuola, il codice discipli
nare si aggiorna per accogliere le
novità della riforma Madia. 

Tra queste, appunto,  la so
spensione fino a sei mesi per le as
senze  ingiustificate  “strategi
che”: quelle collettive nei perio
di critici, appunto, sul modello 
dell’esodo dei 767 vigili urbani di 
Roma  nel  Capodanno  2015,  e 
quelle individuali che si aggan
ciano a festività e ponti. Giusto ie
ri, del resto, l’Inps ha diffuso i dati
sui 18,9 milioni di certificati invia
ti nel 2016 dai dipendenti privati e
pubblici, sottolineando che il lu
nedì ha totalizzato da solo quasi il
30% delle malattie (si veda il ser
vizio a pagina 32). Attenzione, pe
rò: oltre a dettagliare le sanzioni 
che accompagnano i vari com
portamenti illegittimi, la bozza 
prospetta il meccanismo inedito 
della «determinazione concor
data»: in pratica, l’ufficio disci
plinare e il dipendente potranno 
accordarsi sulla penalità, che non
potrà essere di «specie diversa» 
da quella prevista da legge e con
tratto (per esempio non si potrà 
concordare un richiamo quando 
le regole prospettano la sospen
sione) e non potrà riguardare i ca
si che portano al licenziamento, 
con o senza preavviso.

Il testo arrivato ieri sul tavolo
delle trattative ha il pregio di riu
nire tutte le regole in un testo uni
co, che evita così di  imporre 
complesse ricostruzioni norma
tive ma per ora si caratterizza an
che per i capitoli mancanti. Oltre
alla parte economica, che dovrà 
decidere le modalità di distribu
zione degli 85 euro di aumenti 
medi promessi dal nuovo con
tratto, è ancora da ufficializzare 
l’albero dei profili professionali, 
nella griglia che dovrà far andare
d’accordo le gerarchie di mini
steri, agenzie fiscali ed enti pub
blici chiamate a riunirsi nel nuo
vo  comparto  delle  «funzioni 
centrali». Per arrivare davvero 
alla firma entro fine anno, secon
do l’obiettivo rilanciato in questi 
giorni dal governo, bisognerà ac
celerare parecchio: ed è proba
bile che i tempi stretti sconsigli
no di mettere in campo novità 
troppo spinte nell’assegnazione 
degli aumenti. 

Questa tendenza si incontra
del resto anche nei capitoli di
scussi ieri all’Aran, l’agenzia ne
goziale che rappresenta la Pa co
me datore di lavoro. Il nuovo 
contratto  introduce  meccani
smi nuovi come i permessi a ore, 
la possibilità di cessione gratuita 
delle ferie e le tutele aggiuntive 
per le assenze in caso di terapie 
salvavita, ma il suo compito è 
anche di mettere ordine a una se
rie di pratiche già presenti nella 
Pubblica amministrazione, co
me la valutazione nei concorsi 
dei periodi già svolti come lavo
ratori a tempo determinato per 
almeno 12 mesi.

Sull’orario di lavoro, il con
tratto in cantiere ripesca l’ipotesi
di riduzione, da 36 a 35 ore alla 
settimana, per il personale coin
volto in turni o in organizzazioni
flessibili  o  «particolarmente 
gravosa». Questo eventuale ta
glio, però, non è gratis, perché va 
finanziato con riduzioni propor
zionali degli straordinari o con 

risparmi stabili prodotti da una 
riorganizzazione.

In questo ambito, la novità più
significativa arriva per i turni in 
giorno festivo, oggetto di un con
tenzioso infinito, e perdente, sul
la possibilità di sommare l’in
dennità di turno e le maggiora
zioni per i festivi (l’ultimo «no» è
arrivato  dall’ordinanza  28983 
depositata lunedì dalla Cassa
zione). Con il nuovo contratto, al
lavoro in giorno festivo infraset
timanale  sarà  assicurata  una 
maggiorazione di stipendio del 
10% aggiuntiva rispetto ai bonus 
ordinari (30% per il turno nottur
no o festivo, 50% per quello not
turno in giorno di festa). Nessun 
problema, invece, per l’adegua
mento alle regole europee che 
prevedono 11 ore di riposo conti
nuativo (il vecchio contratto dei 
ministeri ne contemplava  12). 
Per il resto, le varie forme di fles
sibilità sono ripescate dai vecchi 
contratti: è  il  caso  dell’orario 
«multiperiodale», che consente 
(dal 1995) di cambiare l’impegno
settimanale a patto di mantenere
la media di 36 ore, oppure del
l’«orario flessibile», che permet
te di fissare entrata e uscita in fa
sce temporali e non in orari pun
tuali.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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NOVITÀ E CONFERME
Possibili accordi sulle sanzioni
fra ufficio e dipendente
Ripescato il tentativo
di ridurre a 35 ore
il lavoro dei turnisti

LE RICHESTE 
Due terzi dei lavoratori dell’area
prima di uscire dal mercato 
vorrebbe poter contare su 
forme di impiego alternative.
La sifda di part time e telelavoro 


